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Xja protezione deUie lettere e delle arti che fece chiamo 

il nome de' Medici cittadini, non recò minor gloria 
ai Medici signori di Firenze. Fra le opere che meglio 
raccomandano la memoria di essi va noverata la Log- 
gia degli Ufiìzi grandioso edificio destinato ad accO' 
glìere ì capolavori della pittura e -della scultura antica 
e moderna. Incominciato con disegno del Vasari, fu 
condotto a termine da Alfonso Pari^ ed è assai rag- 
guardevole per r artificio della disposizione piiì che 
per la nobiltà e purezza dell'architettura. Sgraziata- 
mente ancora, là vicinità del Portico dell' Orgagna e 
del Palazzo vecchio ( queste due venerande roemorfe 
della fiorentjna grandezza) gli scemano di molto l' ef- 
fetto che produrehbe in altro luogo lungi da ogni 
confronto. E veramente quella interruzione di finestre, 
di frastagli, di corniciame quanto è meno -sublime 
severa e maestosa semplii^tà della cara det po- 
polo t A me pare di scorgere In questi dòe monumoati 
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le iinin^^ di dae donne, V una bella dei doni deDa 
natur? e schifa<di qnelli dell' arte, V altra che di questa 
s' aiuta a supplire la bclinzza che non Iia. Però Tu 
lodevolissimo concetto di raùnare c disjiorTe in psso 
con mirabile ordine le opere de' più celebrali niaeslri, 
su le quali meglio che SU i litri lo- studioso potesse 
imparare la storia di qiléstP bpUisniuo dono di Dio 
che è !' Arte. 

Come era convenevole i pittori modenesi qui pure 
portarono il loro tributo, che quantunque non sia ne 
copioso nè scelto, merita di essere .osservato e descritto 
per coloro che pongono studio nelle cose della nostra 
Scuola. Scuola ( se così può chiamarsi ) al cui vanto 
maggiore nocque la prossimità di Parma e di Bologna, 
perchè datisi i nostri a seguire gV insegnamenti degli 
illustri professori dell'arte che fiorivano in queste due 
città, e ad imitarne i lavori, ad esse recarono il no- 
me, le opere, la rinomanza. Ma che importa a quale 
scuola venissero i nostri ammaestrati, quando la scuola 
fii italiana! IVon è forse il più nobile yanlo del mu- 
nicipio' quello dì accréscere il tmlrimonio della gloria 
alla nauoiie cai appartiene? ' " 

Udii una volta dà mi nostro insigne artista preporsi 
U Correggio ad ogni altro pittore. Tale una preferenza 
mi parve ghistìssiiiia in questo, che dove gli altri tutU 
boTaroiìo chi li edupò e li precesse, egli solo ta a 
ah guida e ma^trò^ Egli id'pail del suo contempora- 
.neo Colomba scoprì un nuovo mondo; egli può dire 
■ cmne Comeille ' ' . . - -. 

Je ne dois qu' à mai Seat (otite ma rhuìmtìtée, 
RaJTaclla, Itubens, Tiziano eiibero in. Pietro Perugino 
in Otto-Venius, in Gìovan Bellino phi loro additò la 
via da seguire, e ' le~ piimo opere di (]ii(;liì manife- 
stano la scuòla di questi. Ma il Correggio, se pure è 



provato ch'egli sUidiassc su i itijiititi dui Mi)nt<-i;nii, 
serba egli anche ne' primi cspnriiiifMili iilcunii traccia 
dello stile di lui? iSoif mostra otrii fin dalla ijio^iiie/za 
una maniera afTatto nuova, orii^inalu, veri^ino d'imi- 
tazione? Studiò T antico, dissero coloro che ignorarono 
la vita di Ini, -che non videro o non si']ipi!ro vederne 
le opere e non comprendevano che la natura vai 
meglio dcir antito e che il genio non riceve ma 
dà gli esempi. Una prova ne offre il quadro da luì 
eseguito nelTctù di anni ventitré, che è collocato fra 
i principali che ornano la sala, detta la Tribuna. Il 
soggetto ne è il Riposo in Egitto. Nel mezzo sta là 
Madonna seduta col Bambino sporgente le braccia e [a 
persona verso S. Ginseppe che è nell'atto dì staccare 
alcuni dattili Aa una palma. A destra S. Francesco 
venera devotamente la sacra Famiglia, Qui non è da 
.cercarsi 1' autore della Notte e degli affréschi dì Par- 
ma, benché ti si mostri un uomo che non imita e che 
Incomincia a correre una vìa Ignorata. La storia di 
questo dipinto è piena di curiosi accidenti. Operato 
nel 1517, come sì crede, per la chiesa de' Conven- 
tuali di Correggio vi rimase infin che piacque al Duca 
Francesco I d'Sste di torlo di là nel 1638 sostituen- 
dogli una copia del Boulanger. Non è da dire qual 
lamento nmoTessero per questo ratio ì Corre^escbi 
d -qUalf pareva -si capisse il più caro ornamento in 

rest'olUmo avanzo dell' immortale loro ooncittadinD. 
qaestof a mio'avV^, il fiitto più f^orioso nella sttHÌa 
di qaelta ' città. Intanto il dipinto veniva 'maodato al 
Granduca di Toscana in iscambio del Bfecrtfìzio d^Ar 
bramo, capolavoro di Andrea del Sarto, ora in Dresda. 
Come fosse posda trascurato e óhbtiato, come vem'sse 
riconosràito e. ridonato a|l' antico ODOré prima àal 
Barrì, peacia dal MengS, dall' Haa^ltra, dal Lara! è 
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cosa fpk detta da altri (■>. Ed faimo firdibe Utile 'e 
dilettevole impresa chi pigliasse a narcare le vicende 
dei dipinti de^ più celebri maestri italiani sparsi pel 
mondo. Condotti primamente per poco danaro, per 
amore dì Dìo e delP arte; destinati ad ornare T umile 
chiesa del villaggio, la casa del povero, il claustro, 
la cella del religioso: di là rapiti più dalla forza che 
dall'oro; menomati e distrutti dal tempo, dai barba- 
ri, dai raccpnciatori'; venduti per grossissime somme; 
trabalzati dalle guerre e dai decadimenti degli stati 
in terra straniera; fatti segno alla cupidità dé' coa- 
quistatori fino a divenire condizion principale detrat- 
tati dì pace c il più illustre ed ambito trofeo delle 
loro vittorie: mentre cotanti de' loro autori vissero 
poveri, semplici, sconosciuti, infelici .... oh ! sarebbe 
questa una grande e dolorosa isterìa, naa istoria fe- 
conda di casi avventurosi, di nobili e magnanimi sensi, 
e d'inaudite abbiesùoni. 

Accanto al Riposo in Egitto sta un'altra tela pur 
del Correggio, dipinta nel 1519. NelP innanzi di un 
bellissimo paese la Madonna- inginocchiata umilmente 
adora il FìgHo che su poca pàglia riposa ai piedi di 
Lei. Composizione di una grande semplicità e di mol- 
tissimo affetto. Il Mengs la disse una delle opere men 
belle dell'Allegri. Infatti se veduta da lungi ti appare 
quasi una celeste visione, esaminata da presso non ti 
presenta, ne' tratti della Vergine e del Itambine toUa 
quella delicatezza che Si suole ravvisare nelle fij^ure 
del nostro' pittore. Però il colorito di alcune parti è 
stqtendamentc condotto. 
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La tena af(H a IuÌ-,aHrfbaita in qaesta sala A It 
idrajol quadro ohe rappresenta la lesta del C^vcorsora 
j^MCcata dal buaio e deposta sopra una coppa (■), 
A vedere quelle pallide e mote semblanse, qaeg^ì o6~ 
dii semlchiUBif quel volto delPuomo giusto in cui 
N 'riflette aneora la bontà deir anima che' gli dava 
vita» noi d mutiamo eccitati a prestare un omaggio 
alla virtù ed a colui che sapea rendere amabile V im- 
della Biorte, questa terribile disfacìtrìce di ogni 
nmaaa bdlena. 

In una stanza atUgua alla IMbuna, lasciando di 
pariare di dae imitazioni della Preghiera nell'Orto e 
ddla Maddalena, lo sguardo si arresta dinanzi un 
busto femminile (forse uno studio degli affreschi di 
Parma) che solo dei dipinti fin qui esaminati dà a 
conoscere il carattere e la più grandiosa maniera del 
Correggio (■). Immaginatevi im volto sereno e lieto 
di una felicità pura e celestiale, di quella felicità che 
non si accompagna che all'aurora della vita, air igno- 
ranza del male. Ride ia giovinetta e mostra nell'as- 
petto il candore dell'anima e quella gioia che è beltà 
perchè innocente e vera. Il capo di lei piega alquanto 
su l'omero sinistro in una mossa tutta graziosa e 
vaga, le guance respirano la freschezza' della rosa e 
i biondi capelli errano scherzosamente disciolli su 
l'angelica fronte. Oh chi non amerebbe questa gio- 
vinetta I Chi non vorrebbe desiderarle ogni bene e 
rinfanciullire con essa, e ritornare alia letizia de' primi 
anni ! Godi finché il tuo cuore si rallegra nella pace,' 
ne'^nodu, De*so£^ deU^inaoceina, fincbè le pafr^ 
sloni non verranno ad - infossarti il volto ed attosouti 

(t) FMt dda I. OMnanata dk' tiUbrii fl sS TMinio mS. 
(i) Qiwno dlpbtt h um, ifponàH ia >mb> jMmm adU B. Onod» 
nb iDa Gdiiria mI iSm. 
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il cuore, fioche tu non sarai tolta alla poesia ddU 
vita dai giorni del dolore e del disinganno. 

n nome delP Allegri ne richiama allo Schedooe, uno 
de' pochissimi che seppero maestrevolmente imitarlo. 
In questa stanza noi vediamo due piccole Sacre Fa- 
nugUe ed una Santa Catterìna della scuola dì luì. 
Alla ifiàmk- di quelle (■) pamd al ^ponga gratui- 
t^toiterill- nome del nostro dipintore, ha Madonna ba 
la.{.àe9ilHB^a di . unfi. popolana -,abtHnquta./daI sole. e. 
Il Bandiino, quantunque conddUo eon .grande fluiditi 
di pennello,' iti' <pid nato di qtisgBrQ-ia.alU con un 
braccio il veki' della Madre ne- ricorda le attitudini 
delle Biyader^ Si sa che lo Schedone ne' suri tU- 
jrìnfi si tenne sempre ad una religiosa ooironnilà, uà 
wat atteggiò le figure in modo che non fosse conve- 
niente e naturale. altra .(*> e per la succosità del 
colorito e per la vaghezza delle moasò e per la gra- 
na-delia composizione può evedersi veramente opera 
di lui. È da dire per -olUaio di vbo! altra «anta Famt: 
glia di sufflcente grandezza 0) talmente «mierita ,e 
guasta che pare pur ora escita dalla bottega, del ri- 
gattiere. Per I' onore della Tribuna nella quale essa 
è collocala, per T onore dello Schedone cui è attri- 
buita, sarebbe mollo desiderabile che venisse restau- 
rata 0 almeno loUa di là e trasportata fra i quadri 
mediocri ed incerti nel corrìloio sinistro della galleria. 
E qui mi si permetta una osservazione. Chi non ba 
udito parlare delia Tribuna, di quel sacrario dell'arte 
che rinchiude opere sublimi de' primi pittori del mon- 
do^j| ,sinqg!9.;^nie9e.stAtiie del}' ^j^ohità? gi^ ijgL 



<i) haraml* ddia JL. OnutuAt ilk IMImu il-isSMtgsitm iSvo. 

(■) filò adlt OnndmlM ilit Oall'wii 11 io rddn}o tj^i. 

(3) TiupottMu'ddk K. Onndoth ilb Gd(«ii ll>u A(cMa tjf». 
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letto le Iodi che ci hanno tessuto viaggiatori, slorict, 
artisti c d'ogni sorta scriLloii? Certamente nobile e 
grande fu il pensiero, di raccogliere in breve spazio 1 
capolavori dell' arte per dare un saggio perfetto delle 
vane maniere o offrir cagione ai confronti. Ma ponno 
questi rcltnmentc aver luogo in tanto ufTastcUamento 
di pitture d isso miglia n ti di stile? Non parlerò del di- 
sgusto che r animo prova in quella disparità di sog- 
getti, in quella mescolanza di sacro e dì profano, di 
Aladomie e di Veneri; ma, per ragguardare alla iliffe- 
roiv/.a dello stile, come si potrà degnamente ammirare 
lina celeste vergine del Sanzio se accanto ad essa un 
q^iiadro di Tiziano o di Giorgtonc con la vivace robu- 
stezza delle tinte quasi a forza ricLiaiiia a sù Io sguar- 
do e la niente dello spettatore? E la casta e religiosi^ 
pittura del Francia e del Perugino non li apparirà 
poco meno clie fredda e muta nel paragone dell'ar- 
dila c larga maniera del Kubens? E come può l'oc- 
cliio, senza che il capo ne prenda una vertigine, esa- 
minare uno ad uno cotanti dipinti alTullati in uno 
spazio si angusto? Di più è nolo quanto nuoca vicen- 
devolmente alle statue e alle pitture di essere collo- 
chile , da presso, quanto l'abbagliante candidezza del 
marmo attenui l' effetto di ogni opera a colori. O m' in- 
ganno o c questo un esempio da aggiuguersi ai mol- 
tissimi in cui il fatto discorda dalla teoria, in cui un 
cont:titlo che è noliile, grandioso, poetico a parole si fa 
mesebino .e dannoso nella reallà, 

Giuseppe Porta, garfagnino, che dal maestro fii detto 
il ^alvitili, ba nelle stanze della scuola veneziana, una 
tela che rappresenta lìcrsahea nel bagno ('). Due 
ancelle slunno disposte a servirla mentre da un balcone 
non ubbaslaiiza lontano sporge la ligura piccina di 
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David ohe aflàntainènta ^uttà. È lodevole in questo 
qùadro li di^orizione e U tmo delle Unte calde e 
robuste. Àd onta £ ciò esso non vi desta alcuna sens»- 
ziona, e il cowe, cui non basta caldezca ddle tinte, 
ma vuole che V anima àxSV ar lista trasfonda nelt' b* 
pera saaj rimane freddo agg^acdato ^Duitì. il dipinto 
di un' uomo «he per sovcrchik» amore d'imitarauie 
Ò^a A elevò ad un grado sublime. ' 

-riitistro. ov giudida fórmercdbbe. del-Cavedone 
chi jÉtsQ.Avesse veduto che questa Sfoddalraa:<la quale 
porta 0 nome [non il carattere S colili che Giddo 
f^evasi a maestro ndl' affresco e che 1* AUmno avvì> 
flava come il sdo pittore io Soleva che potesse sa|tF 
pliro con alcani snoì quadri al difetto di que^ di li- 
bano. Ma chi vorrà meglio conoscere la maestrìa di 
luj entri le sale consacrate ai ritratti di pittori, ed 
osservi , quello che il Cavedone leceva a sè stesso con 
una grande verità ed un colorito tizianesco, senza 
por mente a qualche alterazione cagionata dalle cattive 
imprimiture. Legga in quella fisonomia di una rosti- 
cale bonarietà, la modestia e la semplicità deil^ uomo 
cui Iddio largì tanto ingegno e tante sventure. Lui 
non invanirono le lodi e 1' ammirazione popolare, e 
quel volto composto sd umiltà e quasi direi vergo- 
gnoso di mostrarsi, più efllcacemente ti dà ad inten- 
dere r anima dclP artista che tutte le parole de'' bio- 
grafi. Meraviglioso ufficio dell'arte di manifestare 
gl'interni affetti e di eternarli ai posteri con quella 
evidenza a cui la parola non potrà pervenire giammai! 

Se nella effìgie di Jacopo Cavedonc tu vedi i^ uomo 
modesto e semplice, in quella di Luca Ferrari ti si 
presenta Tuomo borioso e spavaldo. U dipinto (') è 

: .-III .1 F-fa.'tjaaEÓa 

(i) E il ravdwmo chfl il TiTibotchi (BibL Mti. T. VI p. 44> oa- 
>>>™ì i««orÌBO*«« Uufndi di BeggiftlWMl illìw. Ftt«6*«tì ft d» 
lui «duto alli Calloi* nal (789. 
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siùHtiMo e condotto con motta focilità, ma è notevol- 
mente annerito e alterato. - Colpa dei tempi ne' quali, 
marrite o sprmate le tradizioni de' grandi maestri, 
r arte precipitava furiosamente alla decadenza. Però 0 
Ferrari fli pittore assai ragìonert^e del' secolo XVII. 
Ediicato'aOa maniéht 'della scsola Bolognese) (^erò te' 
patria ed in Padtìra dóve visse ^ -iritlnri anni e morì 
lasciando' alcuni non ispregevoU allieTÌ. Se ì freschi 
da esso operati nella Madonna della Ghiaia in Reggio 
non confemiBSsero V asserto dello Scannelli, lui esser 
stato seguace del Tiarini, un documento originale da 
me posseduto prova pienamente eh' esso gli fu scalare 
ed aiulaTUe. 

Con un immagine d'uomo dipinta da Cesare Are- 
tusi io credeva dì porre un termine a questa disami- 
na, quando nell' osservare i ritratti de' pittori mi ven- 
ne veduta una figura rubiconda e giuliva, ombrata da 
una fastosa parrucca cui sovrasta un cappello tri- 
cuspide come portava la costumanza sul finire dei- 
secolo XVn e suir incominciare del XVIII. Tiene in 
una mano tavolozza e pennelli e nell'altra un calice 
di vetro. Nel cartello sottostante sta scrìtto = Ciisto- 
fam Monctri Modenese. = Chi fosse costui io non so, 
e i biografi non fanno alcuna menzione di luì. Dei 
qual silenzio non è da muover lamento perchè se è 
lecito giudicare da questo saggio, pare che il nostro 
buon Crìstofano più presto che all'Arte amasse di 
sacrificare a Bacco, ed in quel nobile simbolo del ca- 
Uce si pQò HcoBoscere la fonte delie isj^razioQi dell'i- 
gnorato pittar modenese. 



il. 



.SeM bma dei^d^tinU della gaUeria diegli VÉa 
^narsa -pel maadp, non n^^io^n^ 4>y.vte9^.^:,lft.<^ 
Bos^enca della -ra^eaione dei .disegni -cke,.e83a.ra&- 
«biudel La quale e ffir.M pre^o e. pw il, in:^f;7Q di 
((aesti -die aswRde.ia quA«L,,Ìì8,pÒ0,può arrogarsi, il 
vanto della precedenza. «u le. altre tiiU«.... Quanto sa- 
rebbe a desiderarsi cli9, jmite^. re8.^i^0 del museo 
del I<w4we, si venisse in. questo. jiravv.ertìuieijtP 4i 
esporre alla pubblica anunirazione P eletta dc^ .princi- 
pali disegni e di tvdinar^jiel tempo stesso un ragio- 
nato catalogo. deJLUiitera serie!. Quale immensi^ van- 
taggio noa ne i^trs^rebb^ro gli artisti e gli eruditi! 
4^ quante, rettiflcazianj, a. quante scoperta noiji darebbe 
luogo. la veduta, dì .qqegtj germiogli. di taQti j]obiU.<e. 
sublimi concetti l. ferclié sipcope nella . lettera ,pìij^ 
apertamente si disvela V. animo deUo scrittore cbe nella 
forbita ed eloquente composizione, così nel disegno 
meglio si riscontra P inspirazione e la grandezza del- 
l' arlisla che nella elaborata e finita pittura. E però 
io noli islimo che debba tornare mal gradito agli stu- 
diosi dnlle co^e artistiche del nostro paese un hrevis- 
gimo cenno dei disegni degli artisti modenesi che qui 
sì conservano. I quali, come quelli che- da: nessuno 
furono uncora avvertili, potranno forse dar materia a 
nuove e curip^e investigazioni (■>, [ 
Abati Ebcolb modenese . Parbnte ch^ . nella sua 
barca trasporta due donne a Dite. — oraziani^ 



(i> Fm ddAAa lU* gtBtOan d«l 8%. BbnbM* BiwIwd. mOb Ontton 
, Mia OdMa, (hi tM»>M»,a mmtam i ilm^ • il'taMnaì. . 
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ncU^ orto di Gesù, cui' sa angioli» porge il ciJic»d0lafD- 
80. Db lungi tre Apostoli dormlenU e la turiM-ifte 80i 
pvarrìva. — La presentazitHie al Tempio coa-ntolte 
■^pM. /ijr^sAra^aifejBzione: '^lla>^¥e^Da, «AigonleQtQ' 
di"1rpT<(|p(tdij'.'dtil*AbaU-ptir tre^ ehieset^-lfodÙH^ 

Abate ' ?fifloiò .modenese.' .VeduBt : dt; iiaa-rCjÌ!lt»-eoQi 
un uomo mancante di un i>rad(lte,.. Q ipeniu.. — ^ iDue^ 
guerrieri. — Tre figure in atto' di suonare. ■ — Una 
tenda tenuta aperta da un Satiro; una donna che sccil~. 
de da- un carro ed allrc fìitiire c simboli mitologici. 
Dìsesfo finito e preiiialiilissiiiio. — Consesso di vane, 
persone in iin;//.o nllt; sl;\ unii iionn;i nclTiiiiio- 

no (li lafiioiiiHL'. — Uno •ioim- e \\n ciini'. — Qiiallro 
ll^'iii-f.: lu-irallo line donne eke sniinanu. ima il liu- 
lo. l'allni il vidliiti,: Iru^iwi Milln ^ X ilrì .-//;(( /e = 
È accennato con potili sef;nì di jienna. -■ Paesai^gio, 
con casiclld o alcune fif-ure. — Altro paese, con una, 
città. Questo (lisei^no.a penna per la franchezza dfi\ 
tratti, per la sagfjia xlisposFKione e per rammirabile; 
condotta della frasca parmi il più bello di tutti. — . 
Gruppo di molle ligure. — Un vecctiìo in atto di di-r, 
pingere e dietro di Ini una donna nuda e un altro, 
vecchio. — Raccolta di fregi e ornamenti assai gra- 
ziosi. — Una donna. '~ Atrio eoa ornati e carìatidl.ei 
nel mezzo una donna seduta ad un tavolino. — Duei 
figure a lapis rosso ^ — -Studio di teste. — Veduta di. 
una 'campagna 'ndJia- quale alcuni pulcini paurosi di 
un! aquila clie pog^a.-sovr^ di essi, .si raccolgono 
torJiO'la chtoccia. Vi è sfritto il nom^ di Rf^deUo clif. 
Reggio. 0 la :scnttura: è apocrifa, o per errore Si è 
riposto questo fna i lavori' dell' Abati. — Alcune pie-* 
mie -figure ad aquu«llo>— r E da aotarsi che le' 
di ifwxiò AJ>qU.eongiaDgoiio- al iiUjTÌtO;4i uoft pcrfsUa 
•(eGuzione.qu^.dÌ.>uM siBDoIarerariti, aiccbè qvesttL 
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colleaione di 18 Asolili £ hii debbe foierd ^ conto 

dì preziosissima. 
' Allbcbi ÀNTOino detto ìi Correggio. La Madonna, 
una Santa e il Bambino nell' atto di porgere la mano 
ad un Santo, mentre che il piccolo Giovanni. impone 
la sua al capo di lui. — Altra Madonna col Bambino 
e S. Giuseppe: il Bambino accenna al euolo e la Ma- 
donna si piega a cogliere un fiore. Questo pensiero fu 
svolto dal Correggio in un bellissimo dipìnto. — Fram* 
mento di una Madonna coi Bambino. — Disegno di 
un cene e un gatto. — Due Santi e un Angelo. — 
Gruppo di fanciulli in pochi tratti di penna. — Ma- 
donna a lapis rosso. — Quattro Evangelisti idem. — 
Dn uomo idem. — Cinque angioli idem. — Una te- 
sta. — Apostolo con un libro in mano. — Questi ut- 
timi disegni sono evidentemente stadi degli affreschi 
di Parma. Conviene . però guardarsi da prestare una 
cieca fède air originalità di tutti i disegni che si attri- 
buiscono air Allegri, giacché è noto quanti ne spac- 
ciasso nel secolo scorso il P. Resta, de' quali molti 
non erano certarAente opera di luì e molti davano 
occasione a mille dubbiezze. 

AsETUsi Cesar» modenese. La Madonna e il Bam- 
bino in gloria con angioli che loro fanno corona:' al 
basso tre Vescovi e un diacono. Disegno grande e ri- 
marchevole per la Unitezza delia esecuzione. 

Bbgahblu Antohio modenese. Una donna. — '-ÌSet- 
corio. — ' Testa di bue: ' vi è scrìtto = Antaaio Be^ 
gardK. = Un Pastore, sotto al qnàle tq^ecri, lodooke, 
E qaesto noine potrdAe Aur credere cbe fosse lavoro di 
Lodoyieo Begardll Bipote di .Antonio, anch' ^1 assai 

Toleote ncOh iriasUca Si osserva io qaesti disegni 

molta gnuda e parità di siBe, di i^levo. II Bs^arelU 
fa DM «ohmaDte il primo plotfsatare ddl*età sto 
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na anetmi valan»iÌ8Btau) dlB^^mloM; e i disogid «he 
rinungono di lui sodo di un' estrema rarità. 
. GianFAUt DoKBDOO KwdeneM. Qoattro atadl di put- 
tinii a lapis tomo. 

Cavidmi Jmoio modowse. la Madonna e S. 
seppe ed alcuni pvttHrì -cHe àdncano il Bambino cori- 
cato M la paglia, disitgiw.giiàDde ,e beHi^dmo, forse 
a tempera. — La Madonna e<A Bambino e S. fflus^pe, 
disino che molto assomiglia al precedente. — Mosè 
e due angioli che sostengono la tavola della legge. — 
Bacco, a lapis rosso. — Gioseppe e la moglie di Pu- 
tUar. — ' S. Girolamo nel deserto. — Madonna col 
Bambino e una Santa. — Studio di un manigoldo. — 
Madonna col Figlio e due angiolini, a penna.— S.Fran- 
cesco che prega. — Due Santi, a tempera. ~ Imma- 
^ne di una Maddalena piena d' affetto, argomento già 
prAdotto in tela dal Cavedone. — Madonna e il Bam- 
bino che accarezza V agnello tenuto da S: Giovanni. 

— Altra Madonna con S. Francesco inginocchiato. — 
Madonna col Bambino tra le nubi. — Battesimo di Gesù. 

— Giuditta, a lapis nero. — Transito dì S. Giuseppe a 
tempera. — Morte di S. Elisabetta (^forte"), disino assai 
bello. — La Madonna e il Bambino, opera pure belUssima. 

CoDiBOE GuHBATiisTi modonese. Due Accademie del 
Dudo^ a lapis rosso. 

FiNBLu GiOLUflo scultore carrarese. Ritratto, dj un 
nomo con barba, a làpis rosso. 

Gdbuu Giovai™ modenese. Transito della Vei^e 
róq molte figure. — Disegno di un altare di-bella ar- 
chitettura con due compartimenti, in uno de* quali ai 
rappresenta 1* Assunzione della Madonna , n^U' aftro 
on Sante che appressa un aspide alle. labbra. 

Gamm Tomaso modenese. Due paesi con archttet- 
tiira, a )a^ e Jnm^giati. — H Vedriaul, pariondo dd 
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Guidoni, lo disse eccellente nel disegnare e nel miniare, 
i! ne recò in prova le miniature clic si c6nservano 
nella Galleria de' Gramluclii di Toscana. Le quali poi- 
ché non si trovano più , giova credere che questi 
due disegni siano V unico saggio conosciuto deir in- 
gegno di lui. E in verità, quantunque siano lavorati 
con accuratezza, parmi che manifestino più tosto I& 
mano del dilettante che quella dell' arlista. 

Motta Rìffìe^lo detto KAFFABLLino sa Rbggio. Ce- 
nolalio dì un Vescovo, a lapis e biacca. La figura del 
Prelato in niìlra ed abito ponlificale giace distesa sulla 
tomba ed ha iieir intorno le Virtù ed alcuni puttini. 
— Gesù in croce e due angioli che gli alleggiano al 
fianca con una coppa nelle mani: al basso, un Vcsqovo, 
S. Francesco, la Maddalena che abbraccia la croce e 
Maria che mostra nel volto quel dolore che mai 1' u- 
guale non provò umana creatura: nel fondo scorgonsi 
le teste di due vecchi. E un disegno sommamenlc 
pregievole e per 1' esecuzione e per il sentimento re- 
ligioso. — Un vecchio che posa la mano sopra un tavo- 
lino. — Madonna col Bambino, bellissima. — Tobia 
e r Angelo, Il Molla eseguì un dipinto di questo ar- 
gomento a Saia, nel Parmigiano, e un disegno già 
posseduto dal P. Resta, che fu intagliato da Agostino 
Caracci: non so donde provenga questo, certamente 
degnissimo della mano di RalTaelllno. — Due ligure 
in iscorto assai ardito. — Tre allri studi di ligure. — 
La caduta di Fetonte, opera molto linila e vaghissima 
che forse servi all'incisione. — Un;i donna seduta.^ — 
Mezza figura di donna in atto di meditare, pregievole 
assai. — Due studi di teste. — Madonna col Ranibino, 
quattro sauti e due angioli che neirallo sorreggono 
una corona. Pochi tratti magistrali. — Studi di ligure 
dui nudo. Poiché il lunipo non ci ha lasciato clie 
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pòchlisSini saggi dèi pennello di Raffaellino, sono da 
riputarsi alt&mentc preziosi questi disegni i quali mo- 
strano tutta là sapienza di lui, che a dritto ddilic es- 
sere annoverato fira i principali pittori del secolo XVI, 

Mdnahi Peuegruo detto Pellegrino da Modesa. Figu- 
ra intera di un vecchio con lungo bastone a liipis rosso. 

Orsi Lelio da Reggio. Sorla'd'istrumento d'ignoto 
uso con manico e fregi; di sotto leggonsi queste pa- 
role forse di mano dell'Orsi; loro p far il manico 
lib. — A 15 la fatica. — Barca con iin rematore; nel- 
l'alto scprgesi una fascia con alcune lettere di cui 
io non seppi comprendere il signilìcato. Testa di una 
vecchio con orrido ceffo; sta scritto di sopra il nome 
del Mingardi. — Biifjo di un satiro e la testa di una 
donna. — '- Due mascheroni a penna. — Due carialì- 
ìR. — Giove e Giunone, a lapis rosso, disegno aSsai 
gitànde, ma non assai bello. — S. Giuseppe col Bam- 
bino nel punto di guadare un torrente. ~ Raccolta 
di fregi e festoni graziosissimi bizzarramente accop- 
piati. — Bellissima facciata di un palazzo colorita a 
storie ed ornati. — Uno spirito diabolico in atto di 
fuggire. — Disegno assai vasto die raffigura T appro- 
do di una barca, donde scendono due guerrieri: poco 
lungi nel mezzo di una selva due uomini si avventano 
col pugnale ad un toro. — Studio di un vecchio. — 
Parte superiore di un altare con S. Pietro e due an- 
gioli: piiì basso Tede^ un fiore- cdiorlto. 

ì^wsK GidsbMv détto il Sa'nm, garfagninQ. 6. To- 
maso cbe toéca la piaga del eòstato di Gesijr con altre 
Agore ben condotte, ma forse un po' troppo aggrup- 
pate — Una campagna con càiàelli -e ana donna the 
poi^ nna scodella ad un- Teccbio. — Accade uria di 
un nudo, peifettamente eseginto ^ledalmente nello 
scorto. — ^-Ls 'l^stìziaj Venosta e riguardosa matrona 
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in ampia vesta con la spada nella fiinistra e un libro 
nella destra. Si ammiri il profondo concetto del pittore 
che le pose in volto un* aria di mestizia che muove a 
pietà. Forse questo pregiabile disegno è uno studio della 
%ura da lui dipinta nel Palazzo Ducale di Venera. 
— La Madonna in trono e S. Giuseppe che accenna 
al Bambino un gruppo- di persone in atto di adorazio- 
ne. — La visita de* Re Magi. — Varie donne che rac- 
colgono da terra un giovine guerriero moribondo. Com- 
posizione molto studiata. — Gruppo di figure che rap- 
presejitano un fatto a me ignoto. — Giona rigettato 
dalla balena e raccolto in una barca da alcuni mari- 
nai. — U Porta che imparò dal Salviati la pura fio- 
rentina maniera del disegnare forse si può più van- 
taggiosamente apprezzare ne' disegni che ne* quadri di 
composizione, ai quali manca sovente quel sofSo dì vita 
che solo può rendere immortale V opera dell' artista. . 

Scbbdohb Bàbtolokeo modenese. Amore che tiene 
V indice su le lablnti, studio a lapis rosso del bellis- 
sitnb dipinto che ammirasi nella galleria di Napoli. — 
jMa^oana' clie-a^nraccia il Figlio. — Grande figura di 
>.«il~Angeto largamente vestito che innalza le braccia 
ìm Borierete un mas^o. — La. Madonna in atto (U 
;Volg^ Pangdico Sguardo e S. Giovanni ebe.le-pre- 
-Kìtì». uo angsIUDo. Essa ha nelle braccia il Bambioo 
>7che db a'bsciore la mano ad- un frate.- Questa com- 
poafgàone ad olio è siqtoba. Ia Haduma ha una flao- 
-nomìe tutta celestiale e il- BanùiinO}. -condótto cop una 
-ìgrazia ed una morbidezza, incantevoli) è nella sua mossa 
.co^..g{Hitjle leh' io non so se il Correggio potesse far 
1ìtif;,S^lj^^jiS aver veduto iftuaia soggetto ri^o- 
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